Novena di natale 2013 – Settimo giorno.

Domenica della Divina Maternità di Maria.

Proseguendo il nostro cammino meditativo facciamo oggi coincidere la Festa liturgica ( ambrosiana) della Divina Maternità di Maria con lo sguardo rivolto a lei che, assorta in contemplazione di fronte a Gesù sembra mostrarcelo, alzando i bordi del piccolo lenzuolo; la vediamo in ginocchio, raccolta in se stessa: contempla il dono ricevuto perché questo dono è Amore.

Sappiamo che Maria è colei che ha accolto e vissuto il dono dello Spirito in modo straordinario; Gesù ha preso la sua carne di uomo da Maria perché Maria ha lasciato che lo Spirito-Amore non trovasse nessuna barriera nel suo cuore.

Il Mistero della Maternità  di Maria entra nel Rivelazione del Mistero di Dio. Il fatto che Dio ha una Madre, illumina più Dio che non la Madre. Ben l’ha capito Dante – raffinato teologo – che nella preghiera a Maria si rivolge a lei dicendo: ‘Vergine Madre, figlia di tuo figlio’.

In poche parole è annunciato il Mistero di colei che genera Colui dal quale è generata. L’umanità di Maria ha preso forma dall’umanità di Gesù e questo richiamo ci permette di cogliere tante bellezze della nostra fede cristiana.

Il percorso di Maria come Madre (concepimento, gestazione e nascita di Gesù) è il percorso ideale della fede. Il cammino della fede, che è proposto ad ogni cristiano, ripercorre le tappe della maternità di Maria: ciò che in lei è avvenuto nella realtà della carne, in noi avviene misticamente.

La fede di Natale è la fede in una nascita straordinaria di un bambino …normale; la straordinarietà non è la nascita che è come tutte le nascite umane, lo straordinario, che ha dell’incredibile, è il fatto che questo bambino è Dio, cioè il Creatore e il Salvatore di ogni realtà che brilla nell’Universo.

Questo bimbo è un dono per l’intera umanità ed è la ‘prova vivente’ del fatto che Dio mantiene le sue promesse: ha giurato di essere in comunione con gli uomini e questo ‘giuramento’ è stato mantenuto nel modo più incredibile perché è nato un bimbo vero, che è figlio vero di Maria e insieme Figlio unigenito del Padre: vero Dio e vero uomo.

A Natale di compie un cammino che è partito da Nazareth ed ha svelato il suo segreto non lontano da Betlemme a Ein Kerem (Visitazione a Santa Elisabetta). Annunciazione, Visitazione, Nascita: sono tappe e aspetti dell’unico grande Mistero dell’Incarnazione.

Guardando a Maria e il mistero di Comunione che lei ci mostra, noi possiamo  ‘tenere le fila’ del Natale e, insieme quelle della nostra fede perché la fede nasce proprio nel momento in cui compiamo il cammino di Maria e abbracciamo il bimbo nato per noi e per tutti.

A Natale , nella fede, possiamo vivere l’Annunciazione, la Visitazione e la Nascita, cioè accoglienza del dono (Annuncio) , il cammino verso la carità (Visita), compimento dell’uomo nuovo (Nascita).

Le tre tappe della fede della Chiesa sono accompagnate sempre da Maria; il percorso della fede consiste nel ‘dar carne’ alla notizia dell’amore di Dio (cioè far diventare il Vangelo storia contemporanea). E’ chiaro, così,  il compito ‘materno’ di ogni cristiano che consiste, in qualche modo, nel ‘partorire Gesù’ al mondo. 

Nella fede accogliamo il dono della Comunione che viene da Dio, ma l’autenticità e la serietà con cui questo dono è raccolto possono essere misurati solo dalla generosità con cui ciò che ci è donato viene immediatamente distribuito; il peccato più grande che possiamo fare contro il Natale è quello di ‘tenerlo stretto’ per noi. La Madonna ci insegna a non ‘trattenere’ Gesù in un abbraccio che lo nasconde agli occhi del mondo e lo sottrae a tutti ‘ malati’ che stanno aspettando proprio Lui per la loro guarigione.

L’intimismo è il vero tradimento della fede: c’è un ‘egoismo spirituale’ di cui noi e la Chiesa ci possiamo ammalare. Tenere per sé le gioie della fede, chiudersi nel segreto della propria coscienza, lasciare che il mondo boccheggi di sete e di paura perché cerca Dio e non lo trova, è il rischio più grande per la nostra fede di oggi.

E’ importante arrivare davanti al Bambino accompagnati dalla Madre.  Maria è anche madre nostra e la sua funzione materna si esprime nella sua ‘assistenza’, mentre ‘generiamo il Signore’ e lo offriamo al mondo.

Il Natale ci fa guardare a Maria come madre della Chiesa; anche qui, per parafrasare Dante, Maria è figlia della Chiesa ed è anche Madre della Chiesa. Le due realtà sono inscindibili.

Se Maria fosse solo Madre, la Chiesa dipenderebbe da lei e non da Gesù. Ma Maria è anche figlia della Chiesa, cioè parte importante, cellula vivente che – nel Paradiso – è perennemente presente ‘davanti al Figlio’ e intercede per noi.

La sua presenza discreta ci impedirà di vivere il Natale con mediocrità e con Lei possiamo entrare nel clima della preghiera di questi giorni.

Così esclama la Chiesa ambrosiana nella liturgia di questa giornata: 
‘ O scambio di doni mirabile!

Il Creatore del genere umano, 

nascendo dalla Vergine intatta

per opera dello Spirito santo,

riceve una carne mortale

e ci elargisce una vita divina’

(Canto alla Comunione)

